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Criteri di studio della vegetazione. Il metodo fi tosociologico

E’ noto che la vegetazione può essere studiata secondo diversi approcci, riassumibili 
in tre principali categorie:
-  criteri fi sionomico-strutturali, basati sulle forme di crescita delle piante (cioè sulle 

forme risultanti dagli adattamenti ai differenti fattori ecologici) e sulle specie domi-
nanti; l’unità fi sionomica è la formazione vegetale;

-  criteri fl oristico-ecologici, fondati sull’analisi fi ne della composizione fl oristica e 
della struttura biologica della vegetazione, integrata dai parametri ecologici; le cor-
risponenti unità sono chiamate genericamente aggruppamenti vegetali, designati 
con differenti termini (comunità, fi tocenosi, associazioni). Su tali criteri si basano la 
scuola fi tocenotica di Schmid e la scuola fi tosociologica di Braun-Blanquet;

-  criteri dinamici, che analizzano i rapporti dinamici entro e tra le singole comunià 
vegetali. 

Tra tali criteri, uno dei più signifi cativi è quello che indaga la successione delle comu-
nità vegetali, dagli stadi iniziali a quelli fi nali; in quest’ultimo caso l’unità dinamica è 
rappresentata dalla serie di vegetazione. Il livello di analisi dell’approccio fi tosociologico 
(BRAUN-BLANQUET, 1964) è basato su di un sistema gerarchizzato che comprende diverse 
unità (sintaxa) di ranghi progressivamente più elevati, di cui le più importanti sono l’as-
sociazione, l’alleanza, l’ordine e la classe. Il fondamento metodologico della fi tosociolo-
gia è il rilievo di vegetazione. Come in tassonomia, dove l’individuo è la realtà concreta 
della specie, allo stesso modo l’individuo di associazione, studiato con il rilievo, è il solo 
oggetto concreto della fi tosociologia. L’associazione vegetale, unità elementare di tale 
disciplina, è quindi, come la specie, un concetto astratto risultante da un insieme di “in-
dividui” d’associazione che possiedono in comune gli stessi caratteri fl oristici, statistici, 
ecologici, dinamici, corologici e storici (GÉHU & RIVAS-MARTINEZ, 1981). Il metodo com-
porta due tappe, una analitica, costituita dalla esecuzione dei rilievi sul terreno, l’altra 
sintetica, in cui si esegue la comparazione analogica dei rilievi attraverso la costruzione 
di tabelle e la elaborazione del sistema fi tosociologico. Il risultato è la identifi cazione di 
“tipi” di vegetazione omogenei sul piano fl oristico ed ecologico.
Dall’approccio fi tosociologico scaturiscono due importanti considerazioni. In primo 
luogo, l’individuazione delle associazioni vegetali, e di conseguenza delle altre unità 
della scala gerarchica, avviene con un metodo d’indagine fl oristico, ossia le comunità 
vegetali vengono identifi cate sulla base della loro composizione specifi ca. 
L’informazione contenuta nella fl ora, che consiste nell’insieme delle specie presenti in 
un determinato territorio, viene, quindi, con l’approccio fi tosociologico, ulteriormante 
articolata e diversifi cata per tipologie vegetazionali. La fi tosociologia, inoltre, aggiunge 
l’aspetto quantitativo allo studio della copertura vegetale: essa ci rivela, cioè, non solo la 
composizione specifi ca delle fi tocenosi, ma anche le quantità relative delle singole spe-
cie. In tal modo la fi tosociologia diventa lo strumento molto utile per la individuazione 
dei diversi ecosistemi presenti in un territorio, come è stato recepito anche dall’Unione 
Europea che, nella Direttiva Habitat 43/92, fi nalizzata  alla conservazione degli habi-
tat di interesse comunitario, identifi ca gli stessi con la nomenclatura fi tosociologica. Un 
puntuale riconoscimento ed una corretta valutazione degli habitat sono di importanza 
fondamentale nella pianifi cazione territoriale in cui occorre, ai fi ni di una oculata ge-
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stione dei beni ambientali, avere informazioni precise 
sui sistemi ecologici. Ciò in considerazione del fatto 
che tipologie diverse, pur appartenendo a categorie 
strettamente affi ni sul piano fi sionomico-strutturale, 
possiedono signifi cati e caratteristiche dissimili. Ad 
esempio, un pascolo dell’associazione Seslerio viarum-
Brometum erecti possiede un valore intrinseco molto 
diverso, in termini di biodiversità, rarità, valore pabu-
lare, grado di protezione del suolo, presenza di spe-
cie particolarmente interessanti, ecc., da un pascolo 
dell’associazione Brizo mediae-Brometum erecti; simil-
mente, un bosco di roverella del Roso sempervirentis-
Quercetum pubescentis presenta problemi gestionali e 
livelli di produttività diversi da quelli del Cytiso sessi-
lifolii-Quercetum pubescentis.
Una tale conoscenza degli habitat si rivela essere una 
base informativa molto importante anche in relazio-
ne alla biopermeabilità ed alla reticolarità ecologica; 
coloro che si occupano di questo settore della pia-
nifi cazione territoriale lamentano spesso, infatti, la 
carenza di tali studi di base e dei relativi documenti 
cartografi ci, dovendosi adeguare, nella maggior par-
te dei casi, al contenuto informativo delle carte del-
l’uso del suolo.
La seconda considerazione, anch’essa di grande ri-
levanza, è che le associazioni vegetali rispondono a 
determinate caratteristiche ecologiche. La rispon-
denza delle associazioni vegetali ai parametri fi si-
co-chimici del suolo, al clima, agli impatti di natura 
antropica è, nella maggior parte dei casi, molto più 
stretta di quanto non lo sia per le singole specie. Le 
fi tocenosi divengono, in tal modo, indicatori biologi-
ci di notevole utilità (ZUCCARELLO et al., 1999).

Stato delle conoscenze fi tosociologiche sulle 
formazioni forestali e arbustive

La vegetazione abruzzese è stata oggetto di nume-
rosi lavori, relativi a diversi settori geografi ci ed a 
varie tipologie. In particolare sono stati maggior-
mente studiati il settore costiero e quello montano, 
mentre meno conosciuto è il settore collinare, di cui 
sono state indagate solo alcune aree. Nonostante la 
grande mole di dati esistente, permangono tuttavia, 
anche per il settore montano, numerose lacune re-
lativamente ad alcuni settori geografi ci (Monti della 
Laga, Monti Marsicani, Monti Frentani, Monti Piz-
zi) ed a diverse tipologie vegetazionali (soprattutto 
stadi di degradazione dei boschi di caducifoglie).
Relativamente alle formazioni forestali presenti lun-
go la costa, sono state indagate la lecceta litoranea di 
Torino di Sangro, riferita al Fraxino orni-Quercetum 

ilicis (TAMMARO & POLDINI, 1988) e successivamente 
attribuita al Festuco exaltatae-Quercetum ilicis (CIA-
SCHETTI et al., 2004), e la Pineta d’Avalos a Pescara, 
in cui sono presenti alcuni aggruppamenti del Quer-
cion ilicis (TAMMARO & PIRONE, 1981). 
Per quanto concerne le formazioni forestali igrofi le e 
meso-igrofi le, sono stati indagati il Bosco di Don Ve-
nanzio nel territorio di Pollutri (CH), in cui viene ri-
conosciuta l’associazione Carici remotae-Fraxinetum 
oxycarpae (PEDROTTI, 1970, 1993); il Bosco di Moz-
zagrogna (CH), riferito al Populetum albae (MANZI, 
1989); il Bosco di Vallaspra in territorio di Atessa 
(CH), con il Carici remotae-Fraxinetum oxycarpae 
(CONTI & PIRONE, 1993); i boschi ripariali lungo il 
Fiume Osento, attribuiti al Fraxino-Quercetum robo-
ris ed al Populetum albae (MANZI, 1993). A quest’ul-
tima associazione vengono riferiti anche i pioppeti 
del basso corso dei fi umi Sinello (PEDROTTI, 1970) e  
Pescara (PIRONE, 1981) e di alcuni corsi d’acqua del 
Teramano (PIRONE, 2000). 
I carpineti e querco-carpineti planiziali vengono 
riferiti alle seguenti associazioni: Carpino betuli-
Coryletum avellanae, rilevata lungo la media Valle 
dell’Aterno (CORBETTA et al., 2004); Geranio nodosi-
Carpinetum betuli, presente nel territorio Terama-
no (PEDROTTI, 1982a, PIRONE, 2000); Rubio-Carpine-
tum, rilevata nel Bosco di Don Venanzio (PEDROTTI, 
1970,1995) e nel territorio di Atessa (CH) (CONTI 
& PIRONE, 1993); Lauro-Carpinetum betuli (PIRONE, 
2000), alle Gole del Salinello; Arisaro proboscidei-
Quercetum roboris, descritta per il Bosco di Oricola 
(AQ) (BLASI et al., 2002); Malo fl orentinae-Quercetum 
roborisi, istituita per i dintorni dell’Aquila (PIRONE & 
MANZI, 2003)
Altre formazioni forestali igrofi le riguardano le bosca-
glie di salici del Salicion eleagni, rinvenute sui Monti 
della Laga e sul Gran Sasso d’Italia (PEDROTTI, 1982b; 
PIRONE, 2000), e del Salicion cinereae, riscontrate lungo 
il fi ume Tirino (CORBETTA & PIRONE, 1989) e nella Con-
ca di Carsoli (BLASI et al., 2002); i boschi e le boscaglie 
del Salicetum albae e del Salicetum triandrae, rilevati 
in numerose località abruzzesi (PIRONE & FRATTAROLI, 
1998); i boschi periodicamente inondati dell’Aro itali-
ci-Alnetum glutinosae presenti lungo il corso del Gizio 
(PIRONE et al., 1997a) e di alcuni fi umi del Teramano 
(PIRONE, 2000). Boscaglie su suoli umidi rifi ribili al 
Symphyto bulbosi-Ulmetum minoris sono presenti al 
Lago di Serranella (PIRONE et al. 2003), lungo il fi ume 
Pescara e nei numerosi fossi della fascia delle colline 
argillose plioceniche (dati inediti). 
Nel settore basso-collinare, fi no ad una quota di circa 
600 m, le formazioni forestali di versante sono state 
riferite alle seguenti associazioni: Roso semperviren-
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tis-Quercetum pubescentis, rilevata nel territorio di 
Gessopalena (CH) (BIONDI et al., 1990), nella Conca 
Peligna (PIRONE et al., 1997a), nella Conca di Cape-
strano, dove sono presenti anche aspetti di pre-bo-
sco riferiti al Lonicero etruscae-Carpinetum orientalis 
(PIRONE et al., 2001a), e nella media Valle dell’Aterno 
(CORBETTA et al., 2004); Asparago acutifolii-Ostryetum 
carpinifoliae, rilevata in queste ultime tre località. 
Nello stesso settore, come formazioni extrazonali, 
sono presenti leccete del Cyclamino hederifolii-Quer-
cetum ilicis, del Cytisophyllo sessilifolii-Quercetum 
ilicis e del Cephalanthero longifoliae-Quercetum ili-
cis (CIASCHETTI et al., 2004). Relativamente alla fa-
scia alto-collinare (da 600 a circa 1000 m s.l.m.), la 
vegetazione forestale di diversi settori dell’Abruzzo 
interno è stata riferita alle seguenti associazioni: 
Cytiso sessilifolii-Quercetum pubescentis, (BLASI et 
al., 1982; PETRICCIONE et al., 1993; TAMMARO, 1995; 
BLASI et al., 1998; PIRONE et al., 2001a; CORBETTA et al., 
2004), Chamaecytiso hirsuti-Quercetum pubescentis 
(BIONDI et al., 2008), Melittio-Ostryetum carpinifoliae, 
(AVENA et al., 1980; PIRONE et al., 1997a; BLASI et al., 
1998; SCOPPOLA, 1999; CORBETTA et al., 2004), Scutella-
rio-Ostryetum carpinifoliae (FRATTAROLI et al., 1988), 
anche nella subassociazione carpinetosum orientalis 
(BIONDI et al., 2002), Corno-Ostryetum carpinifoliae 
(BLASI et al., 1982). Altre formazioni forestali relative 
a questa fascia bioclimatica restano tuttavia ancora 
da indagare. Relativamente alle cerrete, i dati fi nora 
editi riguardano: il territorio di Tornimparte, in cui 
è stata rilevata l’associazione Cephalanthero longi-
foliae-Quercetum cerridis (PIRONE & MANZI, 2003); la 
valle del Trigno, con l’associazione Coronillo emeri-
Quercetum cerridis (Pirone et al., 2004);  la Riserva 
Naturale Regionale “Abetina di Rosello“, dove è pre-
sente l’Aremonio agrimonioidis-Quercetum cerridis 
(PIRONE et al., 2005); la valle del Vomano, dove è stata 
descritta l’associazione Cytiso villosi-Quercetum cer-
ris (BIONDI et al., 2008).
I boschi del piano montano sono senza dubbio meglio 
conosciuti. Relativamente alle faggete, lavori in chiave 
fi tosociologica sono stati condotti sulle formazioni del 
Gran Sasso (RONSISVALLE, 1979; TAMMARO, 1995; BIONDI 
et al., 1999; BIONDI et al., 2002; BIONDI et al., 2008), del 
Velino (AVENA & BLASI, 1980; PETRICCIONE, 1993), del 
territorio di Rivisondoli (PIRONE, 1997b), della Laga 
(LONGHITANO & RONSISVALLE, 1974; PEDROTTI, 1982a; 
1982b; BIONDI et al., 2002), del bacino di Campotosto 
(PIRONE & TAMMARO, 1995), di Collelongo (SCOPPOLA & 
MODENA, 1997), della Valle di Amplero e della Vallelon-
ga (PETRICCIONE et al. 1993), dei Simbruini-Ernici (LUC-
CHESE & MONTEROSSO, 1994; BLASI et al., 1998; ABBATE 
et al., 2003), dell’Abruzzo meridionale (PIRONE et al., 

2000), dell’alta valle del Vomano (BIONDI et al., 2008).
Da questi studi risulta che la fascia basso-montana è 
prevalentemente interessata da formazioni ascrivibili 
all’Anemono apenninae-Fagetum sylvaticae, con aspetti 
fl oristicamente ricchi riferiti all’Aceri lobelii-Fagetum 
sui substrati fl iscioidi freschi dell’Abruzzo meridio-
nale; la fascia alto-montana vede invece la predomi-
nanza dell’associazione Cardamino kitaibelii-Fagetum 
sylvaticae (Polysticho aculeati-Fagetum sylvaticae). Sui 
substrati fl iscioidi dell’Abruzzo settentrionale (Gran 
Sasso e Monti della Laga) sono state rilevate le asso-
ciazioni Solidagini-Fagetum sylvaticae ed Actaeo spica-
tae-Fagetum sylvaticae (BIONDI et al., 2008).
Per lo più inseriti nel contesto di faggeta sono i bo-
schi misti mesofi li del Tilio-Acerion, rinvenuti sulla 
Laga (PEDROTTI, 1981) e sul Gran sasso (PIRONE, 2000) 
e gli aspetti di pre-bosco a Populus tremula dell’Aceri 
obtusati-Populenion tremulae (PEDROTTI, 1995; TAFFE-
TANI, 2000; BIONDI et al., 2008).
La vegetazione altomontana ad arbusti prostrati di 
diversi massicci (Velino, Majella, Monti Marsicani) 
è stata oggetto d’indagine in vari lavori che vengono 
riassunti nella revisione di (STANISCI 1997). Essa com-
prende arbusteti a Pinus mugo dell’Epipactido atro-
purpureae-Pinion mugo ed arbusteti prostrati a domi-
nanza di Juniperus communis subsp. nana e/o Arcto-
staphylos uva-ursi del Daphno oleoidis-Juniperion alpi-
nae. A quest’ultima alleanza sono state riferite anche 
le formazioni del Gran Sasso (BIONDI et al., 1999). 
Relativamente alle vegetazioni di sostituzione, gli ar-
busteti ed i mantelli di vegetazione dei piani collina-
re e montano sono inquadrati nelle alleanze Cytision 
sessilifolii (FRATTAROLI et al., 1988; BIONDI et al., 1990; 
TAMMARO, 1995; ABBATE et al., 1994 e 1996; BLASI et 
al., 1998; PIRONE et al., 1997a; PIRONE et al., 2001a; 
PIRONE & CUTINI, 2002), Pruno-Rubion ulmifolii (TAM-
MARO, 1995; PIRONE et al., 1997b; BLASI et al., 1998), 
Sarothamnion (ABBATE et al., 1994; PIRONE & TAMMA-
RO, 1995); Berberidion vulgaris (PIRONE, 1997b; BLASI 
et al., 1998; BIONDI et al., 1999; CUTINI et al., 2002). 
Arbusteti alofi li a dominanza di Tamarix africana del 
Tamaricion africanae sono conosciuti, allo stato at-
tuale, soltanto per alcune aree calanchive (PIRONE, 
1995b).

Inquadramento fi tosociologico delle formazioni 
forestali in Abruzzo

In questo paragrafo viene presentata una sintesi re-
lativa ai riferimenti fi tosociologici delle formazioni 
forestali ed arbustive dell’Abruzzo, alla luce delle più 
recenti acquisizioni sintassonomiche e nomenclatu-
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rali. Per ciascuna unità fi sionomica vengono inoltre 
fornite alcune indicazioni di carattere fi togeografi -
co, oltre che sinecologico e sincorologico.
Si sottolinea che il livello di approfondimento non 
sempre prevede il massimo dettaglio possibile nel-
l’analisi fi tosociologica, in considerazione, da una 
parte, della scala di rappresentazione cartografi ca 
scelta, dall’altra delle lacune ancora esistenti nella 
conoscenza del patrimonio forestale regionale.

Le leccete

Nel Mediterraneo centrale europeo, i territori della 
Penisola Italiana svolgono un ruolo di cerniera tra 
l’area tirrenica ad occidente e quella adriatica ad 
oriente. In tale contesto, nell’ambito della classe Quer-
cetea ilicis Br.-Bl. ex A. & O. (BOLOS 1950) e dell’ordine 
Quercetalia ilicis Br.-Bl. ex Molinier 1934, i boschi di 
leccio (Quercus ilex) abruzzesi afferiscono all’allean-
za Fraxino orni-Quercion ilicis (BIONDI, CASAVECCHIA & 
GIGANTE 2003), che riunisce le fitocenosi a dominanza 
di leccio delle Province fi togeografi che Italiano-Tirre-
nica, Appenninico-Balcanica e Adriatica. 
Le specie caratteristiche dell’alleanza sono Cyclamen 
hederifolium, Cyclamen repandum e Festuca exaltata, 
mentre le differenziali rispetto all’alleanza Quercion 
ilicis Br.-Bl. ex (MOLINIER 1934), a baricentro occi-
dentale, sono rappresentate soprattutto da latifoglie 
decidue quali Fraxinus ornus, Carpinus orientalis, 
Coronilla emerus subsp. emeroides, Ostrya carpinifo-
lia, Tamus communis, Quercus virgiliana, ecc. 
In Abruzzo sono state fi nora riconosciute, nell’ambi-
to di tale alleanza, quattro associazioni.
Sono inoltre presenti popolamenti di leccio carat-
terizzati dall’assenza quasi totale di sclerofi lle sem-
preverdi nel sottobosco, ascrivibili all’alleanza Car-
pinion orientalis (HORVAT 1958).

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Cyclamino hederifolii-Quercetum ilicis (BIONDI, CA-

SAVECCHIA & GIGANTE 2003). L’associazione vicaria, 
nel territorio italiano, con esclusione della costa 
di Trieste, il Fraxino orni-Quercetum ilicis a di-
stribuzione balcanica, al quale erano state prece-
dentemente attribuite diverse leccete del versante 
adriatico italiano. Nella regione Abruzzo si afferma 
prevalentemente nella fascia costiera e collinare, 
su substrati arenaceo-conglomeratici, ma occasio-
nalmente si rinviene anche nelle aree interne su 
substrati di varia natura. Specie caratteristiche e 
differenziali: Cyclamen hederifolium, Viola alba su-
bsp. dehnhardtii.

-  Cephalanthero longifoliae-Quercetum ilicis (BIONDI 
& VENANZONI EX BIONDI, GIGANTE, PIGNATTELLI & VE-
NANZONI 2002). Associazione con un ampio range 
altitudinale che si rinviene in alcune stazioni delle 
aree interne particolarmente fresche ad esposizione 
settentrionale, caratterizzate da una buona dispo-
nibilità idrica che favorisce l’affermazione di specie 
mesofi le dei Fagetalia sylvaticae. Specie caratteristi-
che e differenziali: Silene italica subsp. italica, Ce-
phalanthera longifolia, Melica unifl ora, Viola reichen-
bachiana, Cruciata glabra, Lilium bulbiferum subsp. 
croceum.

-  Cytisophyllo sessilifolii-Quercetum ilicis (CIASCHETTI, 
DI MARTINO, FRATTAROLI & PIRONE 2004). Associazio-
ne delle conche interne dell’Appennino Abruzzese 
(conca di Capestrano, conca Peligna). Specie ca-
ratteristiche e differenziali: Daphne sericea, Osyris 
alba, Cytisophyllum sessilifolium, Lonicera etrusca, 
Pistacia terebinthus.

-  Festuco exaltatae-Quercetum ilicis (BIONDI, CASA-
VECCHIA & GIGANTE 2003). Associazione di lecceta 
semi-mesofi la dell’Italia meridionale, in Abruzzo 
nota per i substrati marnoso-arenacei del Chietino 
(Lecceta di Torino di Sangro, Vallaspra di Atessa, 
ecc.). Specie caratteristiche e differenziali: Festuca 
exaltata, Acer opalua subsp. obtusatum, Asplenium 
onopteris, Carex distachya.

-  Aggruppamento a Quercus ilex nell’ambito del-
l’alleanza Carpinion orientalis (HORVAT 1958), per 
le formazioni delle aree interne situate a quote 
superiori ai 700 m s.l.m., per lo più ad esposizio-
ni meridionali. Tali formazioni presentano una 
composizione fl oristica tipica delle formazioni del 
Carpinion orientalis, con assenza pressochè totale 
degli elementi dei Quercetea ilicis. 

I querceti di roverella

I boschi a dominanza di roverella (Quercus pube-
scens subsp. pubescens) dell’Italia peninsulare ven-
gono inquadrati nell’alleanza Carpinion orientalis 
(HORVAT 1958) classe Querco roboris-Fagetea sylvati-
cae Br.-Bl. & Vlieger in Vlieger 1937, ordine Quer-
cetalia pubescenti-petraeae Klika 1933 corr. (BLASI, 
DI PIETRO & FILESI 2004), in contesti bioclimatici 
da mesomediterranei a supra-temperati. L’areale 
dell’alleanza comprende i territori dell’Europa sud-
orientale e coincide grosso modo con la distribu-
zione geografi ca di Carpinus orientalis. In Italia tale 
unità fi tosociologica, presente in tutta la penisola 
ed in Sicilia, è suddivisa in diverse suballeanze. Le 
specie caratteristiche dell’alleanza sono Carpinus 
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orientalis, Coronilla emerus subsp. emeroides, Ostrya 
carpinifolia, Acer obtusatum, Peucedanum verticilla-
re, Campanula persicifolia, Cnidium silaifolium, Co-
lutea arborescens e Sesleria autumnalis. In Abruzzo i 
boschi di roverella si inquadrano in  due suballeanze 
del Carpinion orientalis: Lauro nobilis-Quercenion 
pubescentis (UBALDI 1995), distribuita lungo i versan-
ti tirrenico ed adriatico della penisola ed in Sicilia, 
riunisce i boschi mediterranei e submediterranei; 
Cytiso sessilifolii-Quercenion pubescentis, dei terri-
tori interni dell’Italia centrale, è relativa ai boschi a 
carattere subcontinentale.

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Cytiso sessilifolii-Quercetum pubescentis (BLASI, 

AVENA & SCOPPOLA 1982). L’associazione è relativa 
ai boschi e alle boscaglie a dominanza di roverel-
la delle aree interne a carattere subcontinentale, 
su substrati prevalentemente carbonatici, a quote 
generalmente superiori ai 600 m. Specie caratteri-
stiche e differenziali: Cytisophyllum sessilifolium, 
Juniperus oxycedrus subsp. oxycedrus, Chamae-
cytisus spinescens, Rosa canina, Teucrium cha-
maedrys.

-  Roso sempervirentis-Quercetum pubescentis (BION-
DI 1986). L’associazione è relativa ai boschi e alle 
boscaglie termofi le di roverella che si affermano 
generalmente a quote inferiori ai 600 m. Sono ca-
ratterizzati dalla presenza di un contingente di spe-
cie sclerofi lle sempreverdi. Specie caratteristiche e 
differenziali: Lonicera etrusca, Lonicera implexa, 
Clematis fl ammula, Rubia peregrina, Rosa semper-
virens.

-  Daphno laureolae-Quercetum cerridis (TAFFETANI & 
BIONDI 1995), associazione di querceto misto a cer-
ro e roverella, su substrati freschi, caratterizzata 
dalla coesistenza di elementi termofi li dei Querce-
talia ilicis e mesofi li dei Fagetalia sylvaticae. Nota 
per l’Abruzzo meridionale in provincia di Chieti. 
Specie caratteristiche e differenziali: Lonicera ca-
prifolium, Daphne laureola, Teucrium siculum, Fra-
garia vesca, Cruciata glaba, Galium odoratum.

-  Chamaeytiso hirsuti-Quercetum pubescentis (BION-
DI, CASAVECCHIA, FRATTAROLI, PIRONE, PESARESI, DI 
MARTINO, GALASSI, PARADISI, VENTRONI, ANGELINI & 
CIASCHETTI 2008). Associazione di querceto a rove-
rella subacidofi lo su substrati fl iscioidi dei Monti 
della Laga e del Gran Sasso settentrionale.  Spe-
cie caratteristiche e differenziali: Chamaecytisus 
hirsutus, Sesleria nitida, Quercus dalechampii, 
Carpinus orientalis, Loranthus europaeus, Cepha-
lanthera longifolia, Colutea arborescens, Genista 
tintoria

Le cerrete

Il panorama ecologico, fi togeografi co e fi tosociologi-
co dei boschi di cerro in Abruzzo è molto articolato. 
Questo complesso forestale può essere innanzi tutto 
suddiviso in due grandi gruppi, uno relativo alle cer-
rete a carattere più termofi lo, l’altro comprendente 
i boschi più mesofi li. Sul piano fi togeografi co è evi-
dente il collegamento,  per la massima parte dei casi, 
con le formazioni dell’Europa orientale; il contesto 
fl oristico evidenzia comunque una autonomia delle 
cerrete italiane peninsulari, almeno a livello di unità 
sintassonomiche inferiori. 
Dal punto di vista fi tosociologico, le cerrete termofi le 
afferiscono all’ordine Quercetalia pubescenti-petraeae 
(KLIKA 1933 corr. BLASI, DI PIETRO & FILESI 2004) e, 
nel suo ambito, è possibile riconoscere due alleanze. 
Alla prima, Carpinion orientalis (HORVAT 1958), si è 
già accennato a proposito dei boschi di roverella. 
La seconda, Teucrio siculi-Quercion cerridis (UBALDI 
1988), è endemica del settore centro-meridionale 
della penisola, con optimum sinecologico sui su-
bstrati acidi e subacidi (fl ysch, vulcaniti, arenarie 
compatte, complessi pelitico-arenacei); le specie 
caratteristiche  sono Teucrium siculum, Malus fl o-
rentina, Quercus frainetto, Silene viridifl ora, Digitalis 
micrantha, Iris foetidissima, Echinops siculus, Ptilo-
stemon strictum, Crepis leontodontoides, Cytisus vil-
losus, Veronica chamaedrys, Lychnis coronaria. 
Le cerrete mesofi le si inquadrano nell’alleanza 
orientale Erythronio dentis-canis-Carpinion betu-
li (HORVAT 1958, MARINCEK IN WALLNOFER, MUCINA & 
GRASS 1993), nel cui ambito le formazioni apennini-
che fanno parte della suballeanza endemica Pulmo-
nario apenninae-Carpinenion betuli (BIONDI, CASAVEC-
CHIA, PINZI, ALLEGREZZA & BALDONI 2002). Tra le specie 
caratteristiche dell’alleanza presenti in Abruzzo vi 
sono Carpinus betulus, Primula vulgaris, Lonice-
ra caprifolium,Crataegus laevigata, Cruciata glabra, 
Cornus mas, Stellaria holostea, Aremonia agrimo-
nioides.

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Teucrio siculi-Quercion cerridis (UBALDI 1988 em. 

SCOPPOLA & FILESI 1993). E’ l’alleanza relativa alle 
cerrete subacidofi le dell’Italia centro-meridionale 
negli orizzonti submediterraneo, supramediterra-
neo e submontano. 

Rientrano in quest’alleanza le formazioni a domi-
nanza di cerro che si sviluppano sui litotipi fl iscioi-
di della Val Roveto e del Carseolano. Si differen-
ziano dalle successive tipologie per la presenza di 
specie acidofi le nella composizione fl oristica e per 
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i differenti stadi dinamici di sostituzione. Specie 
caratteristiche e differenziali: Teucrium siculum, 
Malus fl orentina, Quercus frainetto, Silene viridifl o-
ra, Digitalis micrantha, Iris foetidissima, Echinops 
siculus, Ptilostemon strictum, Crepis leontodontoi-
des, Cytisus villosus, Veronica chamaedrys, Lychnis 
coronaria.
-  Aremonio agrimonioidis-Quercetum cerridis (BLASI, 

FORTINI, GROSSI & PRESTI 2005). L’associazione è re-
lativa alle formazioni mesofi le di cerro del versante 
adriatico dell’Italia centrale, su vari litotipi, negli 
orizzonti bioclimatici submontano e montano infe-
riore (700-1300 m s.l.m.). La composizione fl oristi-
ca è determinata prevalentemente da specie meso-
fi le dei Fagetalia sylvaticae. Specie caratteristiche e 
differenziali: Aremonia agrimonioides, Pulmonaria 
apennina, Lonicera caprifolium, Primula vulgaris, 
Ligustrum vulgare, Corylus avellana, Carpinus be-
tulus.

-  Aceri obtusati-Quercetum cerridis (UBALDI & SPERAN-
ZA 1982). L’associazione è relativa alle formazioni 
miste submontane a dominanza di cerro che si 
affermano nelle esposizioni prevalentemente me-
ridionali. Specie caratteristiche e differenziali: Pti-
lostemon strictus, Malus sylvestris, Cephalanthera 
longifolia, Solidago virgaurea, Vicia sepium, Sorbus 
aria, Rosa canina, Pulmonaria apennina, Lathyrus 
niger.

-  Daphno laureolae-Quercetum cerridis (TAFFETANI & 
BIONDI 1995), associazione di querceto misto a cer-
ro e roverella, su substrati freschi, caratterizzata 
dalla coesistenza di elementi termofi li dei Querce-
talia ilicis e mesofi li dei Fagetalia sylvaticae. Nota 
per l’Abruzzo meridionale in provincia di Chieti. 
Specie caratteristiche e differenziali: Lonicera ca-
prifolium, Daphne laureola, Teucrium siculum, Fra-
garia vesca, Cruciata glaba, Galium odoratum.

-  Listero ovatae-Quercetum cerridis (DI PIETRO & TON-
DI 2005). Associazione di cerreta mesofila su sub-
strati freschi ed umidi. E’ presente, in Abruzzo, sui 
Monti della Laga. Specie caratteristiche e differen-
ziali: Listera ovata, Dactylorhiza maculata, Lonicera 
xylosteum, Heracleum spondylium subsp. ternatum, 
Knautia drymeia subsp. centrifrons.

-  Cytiso villosi-Quercetum cerris (BIONDI, CASAVECCHIA, 
FRATTAROLI, PIRONE, PESARESI, DI MARTINO, GALASSI, 
PARADISI, VENTRONI, ANGELINI & CIASCHETTI 2008). As-
sociazione di cerreta subacidofi la e semi-mesofi la 
dei piani bioclimatici supratemperato e mesotem-
perato. E’ stata descritta per l’Alta valle del Voma-
no. Specie caratteristiche e differenziali: Cytisus 
villosus, Melica unifl ora, Fraxinus ornus, Carpinus 
betulus, Teucrium siculum. 

I boschi di carpino nero

I boschi  a dominanza di carpino nero della regione 
Abruzzo vengono inquadrati nell’ordine Quercetalia 
pubescenti-petraeae (KLIKA 1933 corr. BLASI, DI PIE-
TRO & FILESI 2004), relativo alle formazioni forestali 
di latifoglie decidue a carattere generalmente xero-
termico, da submediterranei a submontani, su suoli 
meso-eutrofi ci. In tale contesto, l’alleanza di riferi-
mento è il Carpinion orientalis Horvat 1958, ad area-
le europeo sud-orientale. 
Nell’ambito dell’alleanza, gli ostrieti dell’Abruzzo 
afferiscono a due suballeanze: una, Lauro nobilis-
Quercenion pubescentis (UBALDI 1995), a carattere 
termofi lo; l’altra, Laburno anagyroidis-Ostryenion 
carpinifoliae (UBALDI 1995) (BLASI, DI PIETRO & FILESI 
2004), più mesofila.

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Melittio melissophylli-Ostryetum carpinifoliae (AVE-

NA, BLASI, SCOPPOLA & VERI  1980). Bosco di cadu-
cifoglie a dominanza di carpino nero del piano 
collinare nel settore calcareo dell’Italia centrale, 
su versanti freschi con esposizioni settentrionali, 
a quote comprese tra 500 e 1000 m s.l.m. Specie 
caratteristiche e differenziali: Melittis melissophyl-
lum, Melica unifl ora, Acer obtusatum, Laburnum 
anagyroides, Anemone apennina, Lathyrus venetus, 
Tamus communis.

-  Scutellario columnae-Ostryetum carpinifoliae (PE-
DROTTI, BALLELLI & BIONDI EX PEDROTTI, BALLELLI, 
BIONDI, CORTINI & ORSOMANDO 1980). Vicaria la pre-
cedente nel settore adriatico. Specie caratteristiche 
e differenziali: Fraxinus ornus, Scutellaria colum-
nae subsp. columnae, Helleborus bocconei, Melam-
pyrum italicum.

-  Asparago acutifolii-Ostryetum carpinifoliae (BIONDI 
1982). Associazione di ostrieto termofilo, con pre-
senza nel sottobosco di specie tipiche delle forma-
zioni a sclerofi lle sempreverdi. Si afferma in genere 
a quote inferiori ai 500-600 m s.l.m. Specie carat-
teristiche e differenziali: Asparagus acutifolius, Bu-
glossoides purpurocaerulea, Rubia peregrina, Vibur-
num tinus.

I castagneti

Sotto il profi lo fi tosociologico i castagneti dell’Abruz-
zo vanno riferiti, sulla base della fascia bioclimatica 
di appartenenza, a due ordini: Fagetalia sylvaticae 
(PAWLOWSKI IN PAWLOWSKI, SOKOLOWSKI & WALLISCH 
1928) per i boschi mesofili, Quercetalia pubescenti-
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petraeae (KLIKA 1933 CORR. BLASI, DI PIETRO & FILESI 
2004) per quelli termofili.
Per l’Abruzzo è stata descrita una sola associazione. 

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Melampyro italicae-Castaneetum sativae (HRUSKA 

1988). Castagneti dei Monti della Laga. Specie ca-
ratteristiche: Melampyrum italicum, Teucrium si-
culum.

-  Geranio versicoloris-Fagion sylvaticae (GENTILE 
1970), suballeanza Doronico orientalis-Fagenion 
sylvaticae (UBALDI 1995 DI PIETRO, IZCO & BLASI 
2004). Castagneti mesofili, su substrati prevalente-
mente di tipo fl iscioide, situati alle quote più ele-
vate (> 800 m) con esposizioni generalmente set-
tentrionali e con composizione fl oristica costituita 
prevalentemente da specie dei Fagetalia sylvaticae. 
Specie caratteristiche di alleanza e differenziali di 
suballeanza: Geranium versicolor, Anemone apen-
nina, Lamium fl exuosum, Cardamine chelidonia, 
Ranunculus lanuginosus, Aremonia agrimonioides, 
Cyclamen hederifolium, Pulmonaria apennina, Car-
damine graeca, Senecio stabianus, Festuca exaltata, 
Silene latifolia e Acer cappadocicum subsp.lobelii.

-  Teucrio siculi-Quercion cerridis (UBALDI 1988 em. 
SCOPPOLA & FILESI 1993). Castagneti più termofili, 
situati alle quote inferiori (500-800 m), su substra-
ti pelitico-arenacei e marnoso-arenacei. L’alleanza 
è relativa alle cerrete subacidofi le dell’Italia cen-
tro-meridionale negli orizzonti submediterraneo, 
supramediterraneo e submontano. Specie carat-
teristiche e differenziali: Teucrium siculum, Malus 
fl orentina, Quercus frainetto, Silene viridifl ora, Digi-
talis micrantha, Iris foetidissima, Echinops siculus, 
Ptilostemon strictum, Crepis leontodontoides, Cytisus 
villosus, Veronica chamaedrys, Lychnis coronaria.

Le faggete

Sul piano sia fl oristico-ecologico sia fi togeografi co, 
il panorama relativo alle faggete abruzzesi è ampio 
e articolato. I fattori climatici discriminano, innanzi 
tutto, due grandi gruppi: quello delle faggete termo-
fi le, basso-montane, e quello delle faggete microter-
me, di pertinenza della fascia altomontana. Le fag-
gete termofi le sono detentrici di una larga autono-
mia fi togeografi ca, che si rifl ette sull’inquadramento 
sintassonomico. 
Per esse infatti si fa riferimento, nell’ambito dell’or-
dine Fagetalia sylvaticae (PAWLOWSKI IN PAWLOWSKI, 
SOKOLOWSKI & WALLISCH 1928) (che riunisce i boschi 
mesofi li di latifoglie e faggio con optimum centroe-

uropeo), all’alleanza Geranio versicoloris-Fagion 
sylvaticae (GENTILE 1970), endemica dell’Appenni-
no meridionale, con propaggini in vari settori del-
l’Appennino centrale, ed alla suballeanza Doronico 
orientalis-Fagenion sylvaticae (UBALDI 1995, DI PIE-
TRO, IZCO & BLASI 2004), relativa alle faggete dell’oriz-
zonte montano inferiore.
Le specie caratteristiche dell’alleanza e della subal-
leanza presenti in Abruzzo sono Geranium versico-
lor, Anemone apennina, Lamium fl exuosum, Carda-
mine chelidonia, Ranunculus lanuginosus, Aremonia 
agrimonioides, Cyclamen hederifolium, Pulmonaria 
apennina, Cardamine graeca, Senecio stabianus, Fe-
stuca exaltata, Silene latifolia e Acer cappadocicum 
subsp. lobelii.
Le faggete microterme si inquadrano nell’alleanza 
Aremonio-Fagion sylvaticae (HORVAT 1938, TOROK, 
PODANI & BORHIDI 1989), ad areale balcanico, e nella 
suballeanza Cardamino kitaibelii-Fagenion sylvati-
cae (BIONDI, CASAVECCHIA, PINZI, ALLEREZZA & BALDONI 
2002), endemica appenninica.
Le specie caratteristiche dell’alleanza e della subal-
leanza presenti in Abruzzo sono Geranium nodo-
sum, Saxifraga rotundifolia, Polystichum aculeatum, 
Adenostyles australis, Cardamine kitaibelii, Polygo-
natum multifl orum, Cardamine enneaphyllos, Taxus 
baccata, Epilobium montanum, Sorbus aucuparia, 
Dactylorhiza maculata subsp. fuchsii, Anemone ra-
nunculoides. 
Una ulteriore discriminazione è quella relativa alla 
reazione del suolo, che si rifl ette anch’essa sulle com-
binazioni fl oristiche e che permette si distinguere, 
nell’ambito dei vari gruppi, associazioni di faggeta 
basifi la e di faggeta acidofi la o subacidofi la.

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Cardamino kitaibelii-Fagetum sylvaticae (UBAL-

DI, ZANOTTI, PUPPI, SPERANZA & CORBETTA EX UBALDI 
1995), relativa alle faggete microterme neutro-basi-
fi le dell’Appennino centrale. Specie caratteristiche 
e differenziali: Anemone nemorosa, Taxus baccata, 
Cardamine enneaphyllos, Polystichum aculeatum, 
Epilobium montanum, Adoxa moschatellina.

-  Anemono apenninae-Fagetum sylvaticae (GENTILE 
1970, BRULLO 1983), che descrive le faggete termo-
fi le dell’Italia centro-meridionale. E’ diffusa in gran 
parte del settore centro-meridionale della regione. 
Specie caratteristiche: Daphne laureola, Euphorbia 
amygdaloides subsp. amygdaloides, Lathyrus vene-
tus, Melica unifl ora, Ilex aquifolium. 

-  Actaeo spicatae-Fagetum sylvaticae (BIONDI, CASA-
VECCHIA, FRATTAROLI, PIRONE, PESARESI, DI MARTINO, 
GALASSI, PARADISI, VENTRONI, ANGELINI & CIASCHETTI 
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2008). Associazione di faggeta dell’orizzonte biocli-
matico supratemperato superiore che si insedia sui 
susbtrati fl iscioidi del versante settentrionale del 
Gran Sasso su suoli profondi e acidi. Specie carat-
teristiche e differenziali: Actaea spicata, Lathyrus 
vernus, Prenanthes purpurea, Pulmonaria apenni-
na, Daphne mezereum, Epipactis atrorubens, Festu-
ca altissima, Veronica urticifolia, Oxalis acetosella.

-  Solidagini viragaureae-Fagetu sylvaticae (LONGHITA-
NO & RONSISVALLE 1974, UBALDI, ZANOTTI, PUPPI, SPA-
RANZA & CORBETTA EX UBALDI 1995). Associazione di 
faggeta acidofi la dell’orizzonte supratemperato in-
feriore, dei substrati fl iscioidi dei Monti della Laga. 
Specie caratteristiche: Veronica urticifolia, Hiera-
cium sylvaticum.

-  Potentillo micranthae-Fagetum sylvaticae (BIONDI, 
CASAVECCHIA, FRATTAROLI, PIRONE, PESARESI, DI MAR-
TINO, GALASSI, PARADISI, VENTRONI, ANGELINI & CIA-
SCHETTI 2008). Associazione di faggeta termofila e 
subacidofi la dell’orizzonte bioclimatico supratem-
perato inferiore. In Abruzzo è presente sui substra-
ti fl iscioidi dei Monti della Laga e del Gran Sasso 
settentrionale. Specie caratteristiche e differenzia-
li: Pulmonaria apennina, Quercus cerris, Aremonia 
agrimonioides, Potentilla micrantha, Orchis macu-
lata subsp. fuchsii, Acer pseudoplatanus, Crataegus 
laevigata, Luzula sylvatica, Lilium bulbiferum su-
bsp. croceum, Cephalanthera longifolia, Epipactis 
helleborine, Knautia drymeja.

Le formazioni riparie

Vengono qui comprese tutte le fi tocenosi arboreo-
arbustive igrofi le legate agli ambienti umidi (fi umi, 
torrenti, laghi, ecc.), a carattere azonale, cioè svin-
colate da fasce o zone di vegetazione e strettamente 
legate al substrato. Ne sono esempi, oltre alle comu-
nità acquatiche ed igrofi le, anche quelle delle  dune e 
dei ghiaioni. Questa vegetazione fa capo a tre gruppi 
ad ampia distribuzione europea, che si inquadrano 
in tre ordini fi tosociologici:
-  Salicetalia purpureae (MOOR 1958), relativo alle co-

munità ripariali pioniere di pioppi e salici a foglie 
strette;

-  Populetalia albae Br.-Bl. ex (TCHOU 1948), dei boschi 
ripariali su suoli alluvionali profondi e ad alto li-
vello freatico;

-  Alnetalia glutinosae (TÜXEN 1937), riunente i boschi 
acquitrinosi, allagati per gran parte del’anno, su 
suoli generalmente torbosi.

Per motivi di brevità non si riportano le numerose 
associazioni vegetali note per l’Abruzzo.

I boschi di forra

I boschi di forra, montani e submontani tempera-
to-freschi, dominati da aceri, tigli, frassini e olmi, a 
volte anche con faggio, presentano una localizzazio-
ne fortemente condizionata dalle caratteristiche del 
substrato, determinate dall’accumulo di materiale 
detritico proveniente dal disfacimento del versante 
e di materiale organico che favorisce la pedogenesi 
di suoli profondi, eutrofi ci e ben drenati. Lo strato 
arboreo risulta formato da varie latifoglie meso-
fi le quali Acer pseudoplatanus, Acer opalus subsp. 
obtusatum, Acer cappadocicum subsp. lobelii, Tilia 
platyphyllos subsp. platyphyllos, Fraxinus excelsior, 
Ulmus grabra e Fagus sylvatica. Anche il sottobosco 
mostra una composizione che rifl ette l’accentuata 
mesofi lìa dei popolamenti, con numerose specie ti-
piche delle faggete. Dal punto di vista fi tosociologico 
questi boschi vengono inquadrati nell’alleanza Tilio 
platyphylli-Acerion pseudoplatani (KLIKA 1955) (ordi-
ne Fagetalia sylvaticae Pawlowski in PAWLOWSKI, SO-
KOLOWSKI & WALLISCH 1928), a distribuzione europea 
centro-occidentale, che descrive i boschi  misti me-
sofi li di latifoglie tipici dei fondovalle, degli ambien-
ti di forra e su detriti di falda della fascia collinare 
e montana. In Italia l’alleanza è ben rappresentata 
sulle Alpi mentre,  anche a causa delle lacune nella 
ricerca di campo, è poco nota per gli Appennini.

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Tilio plathyphylli-Acerion pseudoplatani (KLIKA 1955), 

alleanza dei boschi mesofi li di latifoglie nobili, a di-
stribuzione atlantico-centro-ovest-europea, in Italia 
ben rappresentata sulle Alpi, poco nota per gli Ap-
pennini. Specie caratteristiche: Tilia plathyphyllos, 
Polystichum setiferum, Acer platanoides, Phyllitis 
scolopendrium, Fraxinus excelsior, Saxifraga rotun-
difolia, Lunaria rediviva, Ribes alpinum, Actaea spi-
cata.

I pioppeti a pioppo tremolo

La vegetazione a pioppo tremolo (Populus tremula) 
mostra, generalmente, un temperamento pioniero, 
anche se non mancano aspetti con caratteri fl oristi-
co-ecologici spiccatamente nemorali.  E’ frequente 
e diffusa nell’Europa centrale, comprese le Alpi; per 
motivi climatici diventa più rara nella regione Medi-
terranea, dove risulta localizzata sui rilievi montuosi 
a quote generalmente superiori ai 700 m s.l.m.
Le cenosi appenniniche si inquadrano nella subal-
leanza endemica Aceri obtusati-Populenion tremulae 

56

La carta tipologico-forestale della Regione Abruzzo



(TAFFETANI 2000) [alleanza Corylo-Populion tremulae 
(BR.-BL.EX O.BOLOS 1973, RIV.-MART. & COSTA 1998); 
ordine Fagetalia sylvaticae PAWLOWSKI IN PAWLOWSKI, 
SOKOLOWSKI & WALLISCH 1928], che riunisce le forma-
zioni preforestali e forestali dell’Appennino centro-
meridionale a dominanza di Populus tremula. Que-
sti boschi si insediano su terreni profondi, freschi e 
ben drenati, derivanti da substrati arenacei e mar-
noso-arenacei, caratterizzati da suoli con reazione 
da subacida a debolmente acida. Dal punto di vista 
sincorologico, la suballeanza è legata ai piani colli-
nare e montano  (600-1400 m s.l.m. circa) del settore 
appenninico centro-meridionale, dove vicaria la su-
balleanza alpina Corylo-Populenion tremulae, dalla 
quale si differenzia per la presenza di una elevata 
componente di taxa endemici e ad areale mediterra-
neo, europeo meridionale ed orientale.

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Corylo-Populion tremulae (BR.-BL.EX O.BOLOS 1973) 

RIV.-MART. & COSTA 1998, suballeanza Aceri obtusa-
ti-Populenion tremulae (TAFFETANI 2000). Specie ca-
ratteristiche di alleanza e differenziali di suballean-
za: Populus tremula, Acer pseudoplatanus, Salix ca-
prea, Sorbus aucuparia, Acer opalus subsp. obtusa-
tum, Laburnum anagyroides, Sorbus aria, Lonicera 
etrusca, Euonymus latifolius, Prunus avium, Rosa 
arvensis, Chamaecytisus hirsutus.

La boscaglia pioniera calanchiva

La vegetazione arboreo-arbustiva degli ambienti ca-
lanchivi può essere ricondotta a quattro tipologie, 
legate ai vari aspetti geomorfologici:
- Comunità degli impluvi secondari con suolo umido 
ma senza ristagno di acqua. La vegetazione è rappre-
sentata generalmente da popolamenti di olmo cam-
pestre (Ulmus minor), riconducibili all’associazione 
Symphito bulbosi-Ulmetum minoris (BIONDI & ALLE-
GREZZA 1996), che descrive i boschi meso-igrofili di 
olmo negli impluvi collinari su substrato pelitico del 
versante medio-adriatico. L’associazione si inquadra 
nell’alleanza Alno-Ulmion (BR.-BL. & TUXEN 1943), 
classe Poluletalia albae (BR.BL. & TCHOU 1948), che 
nelle situazioni più classiche comprende associazio-
ni insediate generalmente sui terrazzi dei corsi d’ac-
qua più alti e più esteni rispetto a quelli colonizzati 
dai saliceti. 
- Comunità degli impluvi secondari con suolo più 
asciutto. In tale contesto ecolgico si insediano, nelle 
aree calanchive dell’Abruzzo meridionale, comunità 
a dominanza di tamerici (Tamarix africana), inqua-

drabili  nell’ordine Nerio-Tamaricetalia (BR.-BL. & 
BOLOS 1957 EM. IZCO, FERNANDEZ & MOLINA 1984), che 
riunisce le associazioni arbustive pioniere, a caratte-
re termofi lo, alotolleranti, dei corsi d’acqua tempo-
ranei nella Regione Mediterranea, con elevata resi-
stenza allo stress idrico del periodo estivo di magra.
- Comunità degli impluvi principali, con ristagno 
di acqua. Appartengono a questa tipologia le ceno-
si arboreo-arbustive afferenti all’ordine Salicetalia 
purpureae (MOOR 1958), con carattere spiccatamente 
pioniero, relativo alle comunità ripariali pioniere di 
salici e pioppi. 
- Comunità arbustive di margine. Si tratta di frutice-
ti insediati generalmente lungo i bordi superiori dei 
calanchi, con ginestra (Spartium junceum), prugno-
lo (Prunus spinosa), sanguinello (Cornus sanguinea), 
rosa selvatica (Rosa canina) e altri arbusti eliofi li, 
che formano cenosi afferenti all’ordine Prunetalia 
spinosae (TUXEN 1952), a distribuzione Eurosiberia-
na e Mediterranea,  relativo ai mantelli di vegetazio-
ne, agli arbusteti e alle siepi.

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Symphito bulbosi-Ulmetum minoris (BIONDI & AL-

LEGREZZA 1996), boscaglia meso-igrofila di olmo ne-
gli impluvi secondari dei calanchi con suolo umido 
ma senza ristagno di acqua. Specie caratteristiche: 
Ulmus minor, Symphytum bulbosum, Ranunculus 
fi caria.

-  Nerio-Tamaricetalia (BR.-BL. & BLOS 1957 EM. IZCO, 
FERNANDEZ & MOLINA 1984), arbusteto termofilo de-
gli impluvi secondari con suolo più asciutto. 

-  Salicetalia purpureae (MOOR 1958), comunità ripa-
riali pioniere di salici e pioppi degli impluvi princi-
pali, con ristagno di acqua. 

-  Prunetalia spinosae (TUXEN 1952),  fruticeti eliofi li 
insediati generalmente lungo i bordi superiori dei 
calanchi.

Gli arbusteti a prevalenza di specie della 
machia mediterranea

La vegetazione a sclerofi lle sempreverdi, nel bacino 
del Mediterraneo, afferisce alla classe fi tosociologica 
Quercetea ilicis (BR.-BL EX A. & O. BOLOS 1950), che 
comprende le formazioni forestali e preforestali.
In Abruzzo gli arbusteti sempreverdi, appartenenti 
alla fi sionomia della macchia bassa, costituiscono 
delle comunità derivanti dalla degradazione di ve-
getazioni legnose a struttura più complessa. Il rife-
rimento fi tosociologico è quello dell’alleanza Oleo-
Ceratonion (BR.-BL. 1936 EM. RIV.-MART. 1975), che 
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descrive sia le comunità climaciche arbustive e ar-
bustivo-arboree eliofi le a sclerofi lle sempreverdi in 
climi aridi termomediterranei, sia le cenosi di sosti-
tuzione dei boschi sempreverdi in climi più freschi. 
A strutture più complesse, tendenti alla macchia 
alta, corrispondono in alcuni casi comunità afferenti 
all’alleanza Fraxino orni-Quercion ilicis (BIONDI, CA-
SAVECCHIA & GIGANTE 2003), che riunisce le fitocenosi 
miste di sempreverdi e caducifoglie, a dominanza di 
leccio, delle Province fi togeografi che Italiano-Tirre-
nica, Appenninico-Balcanica e Adriatica.

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Myrto-Pistacietum lentisci (MOLINIER 1954 EM. O. BO-

LÒS 1962, RIVAS-MARTINEZ 1975), associazione della 
macchia mediterranea a dominanza di mirto e len-
tisco. In Abruzzo è presente con piccoli frammenti 
nella porzione meridionale (prov. di Chieti). Specie 
caratteristiche: Myrtus communis, Pistacia lentiscus.

-  Clematido fl ammulae-Juniperetum macrocarpae 
(BIONDI, ALLEGREZZA & MANZI 1989). Associazione 
di ginepreto a ginepro coccolone, è presente, in 
Abruzzo, in poche località del chietino nei dintor-
ni di Casoli (Grotta Imposta, Guarenna, Gole del 
Torrente Rio Secco).  Specie caratteristiche e dif-
ferenziali: Juniperus oxycedrus subsp. macrocarpa, 
Clematis fl ammula, Coronilla emerus subsp. eme-
roides, Colutea arborescens, Paliurus spina-christi, 
Spartium junceum.

-  Cyclamino hederifolii-Quercetum ilicis (BIONDI, CA-
SAVECCHIA & GIGANTE 2003), macchia a dominanza 
di leccio. L’associazione vicaria, nel territorio ita-
liano, con esclusione della costa di Trieste, il Fraxi-
no orni-Quercetum ilicis a distribuzione balcanica, 
al quale erano state precedentemente attribuite di-
verse leccete del versante adriatico italiano. Nella 
regione Abruzzo si afferma prevalentemente nella 
fascia costiera e collinare, su substrati arenaceo-
conglomeratici, ma occasionalmente si rinviene 
anche nelle aree interne su substrati di varia na-
tura. Specie caratteristiche e differenziali: Cycla-
menhederifolium, Viola alba subsp. dehnhardtii.

Gli arbusteti a prevalenza di rose, rovi e 
prugnolo

Si tratta di un complesso vegetazionale eterogeneo 
per ecologia, composizione fl oristica e inquadra-
mento a livello di associazioni. Il riferimento fi toso-
ciologico, quindi, è relativo ai ranghi gerarchici su-
periori e in particolare all’ordine Prunetalia spinosae 
(TÜXEN 1952), classe Rhamno cathartici-Prunetea spi-

nosae (RIV.-GOD. & BORJA CARB. 1961 EX TUXEN 1962) , 
che descrive gli arbusteti ed i mantelli di vegetazione 
mesofi tici e xerofi tici, principalmente spinosi, a di-
stribuzione Eurosiberiana e Mediterranea.

Gli arbusteti a prevalenza di ginestre

Nell’ambito dell’ordine Prunetalia spinosae (TÜXEN 
1952), sulla base della reazione del suolo, in Abruz-
zo i fruticeti a dominanza di ginestre si possono 
suddividere in due gruppi. Il primo è relativo ai su-
bstrati neutri o basici, afferente all’alleanza Cytision 
sessilifolii (BIONDI 1988), endemica dell’Appennino, 
che riunisce le comunità di mantello e gli arbusteti 
diffusi nel piano di vegetazione collinare su substrati 
calcarei e marnoso-arenacei, a contatto con boschi 
misti di caducifoglie a prevalenza di carpino nero, 
roverella e cerro; in questi arbusteti dominano, ge-
neralmente, la ginestra odorosa (Spartium junceum) 
e il citiso a foglie sessili (Cytisophyllum sessilifo-
lium). Il secondo gruppo è quello dei substrati aci-
di, relativo all’alleanza  Sarothamnion scoparii (TX. 
1945) in (PRSG. 1949), a baricentro centro-europeo, 
che descrive gli arbusteti ed i mantelli di vegetazione 
a dominanza di ginestra dei carbonai (Cytisus scopa-
rius subsp. scoparius).

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Spartio juncei-Cytisetum sessilifolii (BIONDI, ALLE-

GREZZA & GUITIAN 1988), associazione diffusa nel 
piano collinare dell’Appennino relativa ai mantelli 
e agli arbusteti a dominanza di Spartium junceum, 
Cytisophyllum sessilifolium, Emerus majus, ecc., su 
substrati neutri o basici. Specie caratteristiche e 
differenziali: Cytisophyllum sessilifolium, Spartium 
junceum, Coronilla emerus subsp. emeroides, Juni-
perus oxycedrus subsp. oxycedrus.

-  Sarothamnion scoparii (TX. 1945 IN PRSG. 1949), al-
leanza relativa agli arbusteti ed ai mantelli di ve-
getazione a dominanza di Cytisus scoparius subsp. 
scoparius, su substrati acidi. Specie caratteristiche: 
Cytisus scoparius, Teucrium scorodonia, Pteridium 
aquilinum, Orobanche rapum-genistae.

Gli arbusteti a prevalenza di ginepri 
mesoxerofi li

Anche questi arbusteti, come quelli a prevalenza di 
ginestre dei substrati neutro-basici descritti in pre-
cedenza, afferiscono all’alleanza Cytision sessilifolii 
(BIONDI 1988), cui si è già fatto cenno.
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Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Spartio juncei-Cytisetum sessilifolii (BIONDI, ALLE-

GREZZA & GUITIAN 1988), associazione diffusa nel 
piano collinare dell’Appennino relativa ai mantelli 
e agli arbusteti a dominanza di Spartium junceum, 
Cytisophyllum sessilifolium, Emerus majus, ecc., su 
substrati neutri o basici. Specie caratteristiche e 
differenziali: Cytisophyllum sessilifolium, Spartium 
junceum, Coronilla emerus subsp. emeroides, Juni-
perus oxycedrus subsp. oxycedrus.

-  Chamaecytiso spinescentis-Juniperetum oxycedri 
(PIRONE & CUTINI 2002), associazione relativa alle 
formazioni termofi le e xerofi le dei bacini intermon-
tani su susbtrati calcari, con suoli sottili pietrosi o 
con affi oramenti rocciosi, tra 600 e 1100 m s.l.m. 
Specie caratteristiche: Juniperus oxycedrus subsp. 
oxycedrus, Chamaecytisus spinescens, Rhamnus sa-
xatilis subsp. infectoria.

-  Junipero communis-Pyracanthetum coccineae 
(BIONDI, ALLEGREZZA & GUITIAN 1988), associazione 
relativa ai ginepreti a ginepro comune della fascia 
collinare, su substrati acidi a contatto con cerrete e 
castagneti. Specie caratteristiche: Pyracantha coc-
cinea, Juniperus communis subsp. communis.

Gli arbusteti a prevalenza di ginepri nella 
fascia montana e subalpina

Gli arbusteti della fascia montana sono general-
mente secondari, anche se, in particolari condizioni 
geomorfolgiche, possono assumere il ruolo di popo-
lamenti a carattere primario, come ad esempio in 
corrispondenza di cenge ed affi oramenti rocciosi, su 
versanti acclivi ed in prossimità di ghiaioni, falde di 
detrito e conoidi alla base dei rilievi. 
Il sintaxon di riferimento per questi arbusteti è, nel-
l’ambito dell’ordine Prunetalia spinosae Tüxen 1952, 
l’alleanza Berberidion vulgaris (BR.-BL. & TÜXEN 
1952), che riunisce gli arbusteti montani a caratte-
re continentale in Europa. Le specie caratteristiche 
presenti in Abruzzo sono Berberis vulgaris, Prunus 
mahaleb, Viburnum lantana, Cotoneaster integerri-
mus, Rosa villosa, Rosa montana, Rosa pimpinellifo-
lia, Ribes uva-crispa e qualche altra. 
In seno all’alleanza sono presenti, in Abruzzo, due 
gruppi di comunità ecologicamente ben distinte e 
differenziate in due suballeanze: la prima, Berberi-
denion vulgaris (GÉHU, DE FOUCAULT & DELELIS-DU-
SOLLIER 1983), relativa agli arbusteti montani conti-
nentali basifi li dell’Europa centro-meridionale, lega-
te agli affi oramenti rocciosi ed alle falde di detrito 
(specie differenziali: Amelanchier ovalis, Rhamnus 

alpina, Cotoneaster nebrodensis, Rubus idaeus); la 
seconda, Ribeso alpini-Juniperenion communis (CU-
TINI, STANISCI & PIRONE 2002), degli arbusteti e dei 
mantelli mesofi li del piano montano dell’Appennino 
centrale, insediati su suoli forestali profondi, in con-
tatto seriale con le cerrete mesofi le e le faggete miste 
(specie differenziali: Crataegus laevigata, Juniperus 
communis subsp. communis, Rhamnus catharticus, 
Ribes alpinum, Ribes multifl orum); sono questi ulti-
mi a presentare elevati valori di copertura di Junipe-
rus communis subsp. communis. 
Talora, nelle aree particolarmente favorevoli sotto 
il profi lo termico, quali ad esempio i versanti caldi 
del Sirente-Velino e della Majella, gli arbusteti sono 
caratterizzati, fi no a circa 1400 m s.l.m., dalla domi-
nanza del ginepro rosso (Juniperus oxycedrus subsp. 
oxycedrus); essi sono inquadrabili nell’alleanza Cyti-
sion sessilifolii (BIONDI 1988).
Nella fascia subalpina l’alleanza di riferimento è il 
Daphno oleoidis-Juniperion alpinae (STANISCI 1997), 
endemica dell’Appennino centro-meridionale, che 
descrive i ginepreti prostrati a ginepro nano (Junipe-
rus communis subsp.nana).

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Viburno lantanae-Juniperetum communis (CUTINI, 

STANISCI & PIRONE 2002). Comunità arbustive me-
sofi le a dominanza di ginepro comune dell’Appen-
nino centrale, su suoli forestali profondi, tra i 1100 
e i 1400 m s.l.m., in corrispondenza della fascia 
pedemontana dei rilievi. Specie caratteristiche: 
Juniperus communis subsp. communis, Viburnum 
lantana, Lonicera caprifolium.

-  Daphno oleoidis-Juniperion alpinae (STANISCI 1997). 
Ginepreti prostrati a ginepro nano delle fasce mon-
tana e subalpina dell’Appennino centro-meridiona-
le. Specie caratteristiche: Daphne oleoides, gentiana 
lutea, Cotoneaster nebrodensis, Rosa pendulina.

-  Cytision sessilifolii (BIONDI 1988). Alleanza ende-
mica dell’Appennino, che riunisce le comunità di 
mantello e gli arbusteti diffusi nel piano di vege-
tazione collinare su substrati calcarei e marnoso-
arenacei.

La mugheta appenninica

La boscaglia di pino mugo (Pinus mugo), specie a 
distribuzione eurasiatica, rappresenta la formazio-
ne più evoluta della fascia subalpina dell’Appennino 
centrale. E’ una delle più importanti forme di vege-
tazione altomontana, in quanto costituisce un relitto 
che sull’Appennino è noto solo per l’Abruzzo, rara te-
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stimonianza di una fascia di vegetazione che in pas-
sato, quando il clima era più rigido, doveva essere 
molto meglio rappresentata. Alla rarefazione del pino 
mugo in Appennino ha contibuito pesantemente, in 
passato, anche l’uomo con gli incendi ed il pascolo. 
Sul piano fi tosociologico, le mughete calcicole del-
l’Appennino centrale sono inserite nell’alleanza en-
demica Epipactido atropurpureae-Pinion mugo (STA-
NISCI 1997), inquadrata nell’ordine Pino-Junipereta-
lia e nella classe Pino-Juniperetea (RIV.-MART. 1964), 
sintaxa relativi alle formazioni arbustive ed arboree 
presenti oltre il limite del bosco nell’Europa medi-
terranea. Le specie caratteristiche dell’alleanza sono 
Pinus mugo, Epipactis atropurpurea, Moneses unifl o-
ra, Silene multicaulis e Valeriana montana.  

Unità fi tosociologiche di riferimento
-  Polygalo chamaebuxus-Pinetum mugo (STANISCI 

1997). L’associazione è relativa alle mughete che 
si affermano nelle porzioni sommitali della Camo-
sciara (Parco Nazionale d’Abruzzo Lazio e Molise). 
Specie caratteristiche e differenziali: Polygala cha-
maebuxus, Daphne mezereum, Arctostaphylos uva-
ursi, Gentiana dinarica, Luzula sieberi. 

-  Orthilio secundae-Pinetum mugo (STANISCI 1997). 
L’associazione è ampiamente rappresentata sulla 
Majella, oltre che il alcune aree del Parco Naziona-
le d’Abruzzo Lazio e Molise. Specie caratteristiche 
e differenziali: Orthilia secunda, Salix retusa, Vero-
nica aphylla.
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